
SVOLTA Margherita Agnelli ex Elkann ora

de Pahlen, l’unica figlia ancora in vita dell’av-

vocato Giovanni Agnelli, ci ha ripensato. Cita

in giudizio Franzo Grande Stevens, Gianluigi

Gabetti e Siegfrid Ma-

ron, gestori del patri-

monio personale del-

l’avvocato - tre dei

suoi consiglieri più fidati - accu-
sandoli di non averle mai fornito
una chiara contabilità del patri-
monio del padre. Sostiene l’esi-
stenzadisommedepositatesuva-
ri conti di banche internazionali,
che ancora devono essere distri-
buite agli eredi. E lo fa dopo aver
firmatonel2004un«concordato
tombale», e cioè un’intesa che
prevedeva l’accettazione senza
possibilità di ulteriori rivendica-
zioni degli assi ereditari. In prati-
ca aveva scambiato la personale
quota nella Giovanni Agnelli e

C. Sapaz con proprietà immobili
(stabili a Torino, Roma e all’este-
ro), quote in fondi e società, oltre
che liquidi, per uscire dall’acco-
mandita di famiglia.
Un«ripensamento»,oltretuttoaf-
fidato al Wall Street Journal, che
rischiadi minare in via definitiva
igiàprecariequilibri familiaridel-
la dinastia industriale. Tanto che
ilprimogenitoJohnElkann,vice-
presidente della Fiat (uno dei tre

nati dal primo matrimonio di
Margherita, mentre altri cinque
sononatidal secondo)hagiàpre-
so ledistanze: «Comefiglio, sono
molto addolorato», e «stupito
dalla vicenda privata che era sta-
ta risolta nel 2004 con il consen-
so e l’accordo di tutti». Concorda
il fratelloLapoElkann:«Condivi-
do al 100% le parole di John», ta-
glia corto da New York.
È evidente che l’azione legale po-
trebbe avere conseguenze sui
200 eredi Agnelli, con ricadute
anche sulle controllate Ifil e Fiat.
Anchese ilpresidentedel Lingot-
to Luca Cordero di Montezemo-
lo si affretta a smentire: «La cosa
non riguarda né direttamente né
indirettamente la Fiat».
A che cosa sia dovuto il «ripensa-
mento», impossibiledirlo.Dicer-
to c’è che l’azienda da cui Mar-
gherita de Pahlen si è sfilata tre
anni fa,quandoparevaprecipita-
ta in un coma irreversibile, oggi è
piùvivacechemai. Il titolocheal-
l’epoca valeva intorno ai 6-7 eu-
ro, viaggia ora verso i 20 euro. E
laGiovanniAgnelli&C., lacassa-
forte di famiglia, ha un patrimo-
nio stimato in 3 miliardi di euro.
Lo studio legale Abbatescianni,
cui la de Pahlen si è rivolta, parla
di «azione di rendiconto» a tute-

la dei familiari più giovani, nipo-
ti e bisnipoti di Gianni.
La Giovanni Agnelli e C. Sapaz,
intanto, si schiera in una nota «a
tutela della propria reputazione,
della compattezza dell’azionaria-
to familiare, degli interessi di tut-
ti gli stake holders delle società
del gruppo e della trasparenza
verso il mercato» confermando
«piena fiducia ai vertici del grup-
po e massimo sostegno al loro
operato».

Lacitazioneagiudiziononpotrebbe
esserepiùchiara:«èstatopiùvolteri-
chiestoancheper iscrittoaiconsulen-
ti del senatore Agnelli, ma è stato
sempre negato lasciando l’erede nel-
l’impossibilitàdideterminarelacon-
sistenzacomplessivadelpatrimonio
personale dell’Avvocato».
Bisogna leggerla due volte, questa
frase, per capire bene di cosa si trat-
ta. Non perché non sia chiarissima,
maperché ècomese si fosse infranto
l’ultimo tabù di un paese dove ab-
biamovisto tuttoe il contrariodi tut-
to in questi anni, ma la famiglia
Agnelli era sempre rimasta fuori da
questepresedi posizione, le liti inter-
nealla famigliaeranocoseperatten-
tiosservatori,uscivanopocosuigior-
nali, e soprattutto venivano risolte
dentro una stanza con la porta ben
chiusa. Ora che Margherita Agnelli,
benconsapevoledi cosastesse facen-
doèandata, come uncittadinoqua-
lunque, di qualunque famiglia ita-
liana, dal suo avvocato, perché non
capisce quanto le spetti davvero in
beni ereditari e in denaro, i giornali
cercheranno di darne una lettura
molto alta, molto aristocratica. La
vera famiglia reale italiana, scom-
parso il re,ha innescatouna lottaal-
la successione senza esclusione di
colpi. Questo piccolo gesto, che cita
ingiudizio uomini che sono stati per
molto tempo consulenti di fiducia e
amici di Gianni Agnelli è la dimo-
strazione che quel tipo di famiglia
non c’è più, che il mondo è cambia-
to, che l’Italia è cambiata, che la
Fiat non è più come un tempo, l’in-
dustria delle industrie italiane, e
quando il potere diminuisce i soldi
prendono un’importanza altrimenti
poco immaginabile.
Inquesta operazione si intravedono,
ed è plausibile, le preoccupazioni di
Margherita Agnelli per i figli nati
dal secondo matrimonio. È in gioco
l’eredità, e soprattutto la divisione
dell’eredità. Nella reazione del suo
primogenitoJohnElkann,nipotepre-
dilettodell’avvocato,egiovanedesti-

natoallapresidenzadellaFiat, si ca-
pisce che la frattura c’è: «Sono mol-
toaddolorato come figlio»,hadetto:
«questa vicenda privata era stata ri-
soltanel2004,conil consensoe l’ac-
cordo di tutti». Nell’altra reazione,
quella dell’accomandita di fami-
glia, un’altra presa di posizione net-
ta: «In riferimento alle notizie di
stampai socidellaGiovanniAgnelli
e C. Sapaz a tutela della propria re-
putazione, della compattezza del-
l’azionariatofamigliare,dell’interes-
sedi tutti gli stakeholdersdelle socie-
tà del gruppo e della trasparenza nei
confrontidelmercato,unanimemen-
te confermano piena fiducia nei ver-
tici del gruppo e massimo sostegno
per il loro operato». Nelle parole del
presidente della Fiat, e di Confindu-
stria,LucadiMontezemolo,unulte-
riore segnale chiaro: «sono moltodi-
spiaciutoper la famigliamalavicen-
da non riguarda nè direttamente nè
indirettamente la Fiat, e non ha al-
cuna conseguenza sulla Fiat».
Questedichiarazioni,messeunadie-
tro l’altra, dicono che non è soltanto
un problema di chiarezza sull’eredi-
tà di Gianni Agnelli, nessuno si so-
gnerebbe di commentare in questo
modo se di mezzo non ci fossero
Franzo Grande Stevens e Gianluigi
Gabetti.Gabetti è l’uomochehapor-
tato alla presidenza dell’Istituto Fi-
nanziario Industriale, ovvero la hol-
ding finanziaria di controllo del
Gruppo Agnelli, John El-kann, e si
occupadelladirezionestrategicadel-
l’Istituto. Con Franzo Grande Ste-
vens,Gabetti è l’uomocheharicevu-
to le ultime volontà “finanziarie” di
Agnelli,primadimorire.Ovvero: fa-
re in modo che la Fiat andasse in
mano John Elkann, detto Yaki. Pro-
messa mantenuta. Citare a giudizio
due signori di questo genere, vuol di-
re scatenare un cataclisma, che co-
stringe tutti, a cominciare da Luca
di Montezemolo, a riportare nella
banale lite ereditaria, una faccenda
che riguarda psicologie, e persino
contrapposizioni di potere.

Cosa faranno gli altri figli di Mar-
gherita, quelli del secondo matrimo-
nio? Per ora, da quanto si apprende,
la figlia di Gianni Agnelli è stata li-
quidata con circa 100 milioni di eu-
ro. Tutto qui? Può bastare? Sembra-
va bastasse, ma non basta più. Può
la famiglia reale italiana rassegnar-
siadiventareperbuonapartesoltan-
touna famiglia ricchissima?Ma so-
prattutto è possibile rivolgersi a uno
studio legale per chiedere chiarezza
su patrimoni e beni? Come fosse un
banale contenzioso per quanto ric-
chissimo? No, e infatti chi pubblica
per primo la notizia? Un giornale
che le banalità non sa neppure cosa
siano il “Wall Street Journal”, che
guarda caso è letto da investitori, e
dalla finanza di tutto il mondo. Hai
voglia a dire che la Fiat da questa
scaramuccia di centinaia di milioni
dieurononc’entraneppure indiretta-
mente. Sarà soltanto un fiammifero
acceso, ma un fiammifero acceso

dentro una biblioteca con un milio-
ne di volumi è capace di fare danni
incalcolabili.
D’altronde c’era da aspettasserlo.
Finché Gianni Agnelli è stato vivo
tutto riusciva a tenersi insieme qua-
si miracolosamente. Poi ci sono sta-
te tragedie vere, la morte di Giovan-
niAgnelli, il figliodiUmberto, il sui-
cidio di Edoardo. Poi ci sono stati
scandali e situazioni imbarazzanti
come quella accaduta a Lapo
Elkann, uno scandalo, va da sé, co-
struito ad arte. Poi c’è stata la crea-
zionecertosinae rigorosadiundelfi-
no di famiglia che potesse incarnare
buona parte delle doti del nonno. E
forse John Elkann queste doti le pos-

siede e le dimostrerà. Ma è ancora
molto giovane, e in certi ambienti
l’eccessiva giovinezza non è sempre
atout. Piano piano la famiglia
Agnelli, pur mantenendo prestigio e
potere, è diventata una monarchia
incrisi,nonpiùassoluta,maneppu-
re troppo costituzionale. Il paese è
cambiato, il gossip si è indirizzato
verso nuovi ricchi e nuovi modelli,
per quanto improbabili, che hanno
preso le scene di rotocalchi e giorna-
li, la Fiat non è più quell’industria
chehadisegnato il voltodiunpaese,
l’austerità e la discrezione sabauda
della famiglia Agnelli non raccoglie
consensineisognidiprestigioedi ric-
chezzadeinuovi rampanti di questo
paese. Ora che però Margherita ha
messo sul piatto le sue rimostranze
legali,hachiestospiegazioniasigno-
ri che stanno ai vertici dei giochi e
dei poteri finanziari italiani, ha fat-
to capire al paese che anche gli
Agnelli litiganoperquelpezzodipro-
prietà, per quell’ala di palazzo che
forse gli spettava,per ladivisionedel
denaro, delle opere d’arte, e di non
sochealtro, conogniprobabilità tut-
to apparirà assai più normale, cor-
rente, in linea con i tempi. I comuni
mortali, gli italiani che negli anni
hanno guardato con sempre più di-
strazione alla famiglia Agnelli, fini-
rannoper interessarsi dinuovo. Figli
di primo matrimonio contro quelli
di secondo matrimonio, recrimina-
zioni, liti, e azioni legali. Sembrerà
un reality come tanti, sembrerà una
storia italiana come ne capitano a
centinaiadimigliaia.Cambial’enti-
tàdelpatrimonio, cambiano le cifre,
ma la sostanza è un po’ la stessa.
Che poi dietro questo possa esserci
molto altro, e che quantificare l’ere-
dità, per sapere cosa spetta all’unica
erede di Marella e Gianni Agnelli,
sia un pretesto per una guerra anco-
ra tutta da combattere, è cosa che ri-
guarderàquelli chesannoandareol-
tre le apparenze. Per ora c’è un dato
soltanto: gli Agnelli, aristocratici
non di nascita ma di fatto, con que-
sto evento sono ritornati un po’ bor-
ghesi. Chi l’avrebbe mai detto?

LA STORIA Dopo la morte dell’avvocato si è sgretolata la dinastia. E Montezemolo dice che «la Fiat non c’entra», ma la notizia l’ha data il “Wall Street Journal”, quotidiano degli investitori
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Nel «concordato tombale» del 2004
Margherita aveva scambiato le sue quote
aziendali con proprietà immobiliari e soldi

E così anche
gli Agnelli si mettono
a litigare per un
pezzo di palazzo
e per i soldi

La foto di copertina del libro “Casa Agnelli”, di Marco Ferrante: Gianni con la moglie Marella e i figli Edoardo e Margherita
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